Euripide

Ippolito

Prologo vv. 58-120

Ippolito.
Venite, venite, cantate la figlia di Zeus, Artemide Urania the veglia su noi.

Coro di Cacciatori  O Signora, o Signora, diva severa, degna più d'ogni altra di onore, rampollo di Zeus, salute a te, salute, o Artemide figlia di Zeus e di Latona, bella su ogni altra vergine, tu che, nell'ampio cielo, nella corte hai soggiorno gloriosa del padre, nella casa fulgente piena d'oro di Zeus. Salute, o delle vergini che Sono nell'Olimpo tu che sei la più bella, Artemide bella. 

Ippolito. Da un prato immacolato ho colto i fiori che intrecciato io ho con le mie mani nella ghirlanda che a te reco in dono. Nessun Pastore mai vi conduce la greggia a pascolare, né ferro mai vi scese: intatta e l'erba, l'ape la sorvola a primavera. Giardiniere è il Pudore (Αἰδώς) e delle pure acque di un rivo ne alimenta il suolo, per quelli a cui Natura il limite ha donato in ogni cosa che di guida o legge non han bisogno. Solo ad essi è dato coglierne i fiori, ma e sacrilegio a chi non e gentile. O mia Signora, alla tua chioma d'oro cingi la mia corona: e pia la mano che te ne fa dono. Perché io solo al mondo ho il privilegio di stare insieme a te e di scambiare con te le mie parole, anche se solo la voce odo e non vedo il tuo volto. Ed una sola cosa io prego alla mia vita: quale il principio fu tal sia la fine. 

[Un vecchio Servo di casa viene incontro al padrone. 

Servo.
Principe — e dico principe perché solo agli dei si può dire padroni, se io ti do un consiglio, e per il bene che ti porto, mi ascolti? 

Ippolito.  E perché no? Non è saggio non farlo. 

Servo.
La sai qual è la legge per chi e nato mortale? 

Ippolito. Non la so. E quale è? 

Servo.
E’ questa, che bisogna bandire ogni alterigia, e amare solo quel che amano tutti. 

Ippolito.  E’ giusto: un uomo altero non si sopporta. 

Servo.
E ad essere affabili, si ha la simpatia degli altri? 

Ippolito. E quanto! E se ne ha vantaggio, senza grande fatica. 

Servo.
E con gli dei credi che sia lo stesso? 

Ippolito. Se la legge è la stessa! 

Servo.
E tu non sei altero quando neghi il saluto ad una dea? 

Ippolito. A quale? Bada alla tua lingua! 

Servo
[indicando la statua di Afrodite]. A questa! A Cipride che sta sulla tua porta. 

Ippolito. Io sono puro ed il mio corpo è intatto. La saluto, ma me ne sto lontano. 

Servo.
Eppure è grande, e grande tra i mortali è dovunque il suo nome. 

Ippolito. Ogni uomo ha il suo dio. 

Servo.
 Sii felice, ed abbi senno quanto to ne occorre! 

Ippolito. A me non piace una divinità che si mostra la notte. 

Servo.
I numi, o figlio, vanno tutti onorati. 

Ippolito [ai giovani del suo seguito]. Andiamo, o miei compagni! Entrate in casa e allestite la mensa. Una tavola colma fa piacere al cacciatore. E strigliate i cavalli. Dopo il pranzo voglio aggiogarli al carro. Hanno bisogno di correre, e fa bene. [Al Servo, e con un gesto verso la statua di Afrodite.] E alla tua Cipride addio! Tutto il mio saluto. [Ippolito entra coi Cacciatori nel palazzo]. 

Servo
[rivolgendosi alla statua di Afrodite]. Io per me — perché giovani che hanno simili sentimenti, non mi sono certo di esempio, — come s'addice a un servo, volgerò all'immagine tua la mia preghiera, o Cipride regina! Bisogna aver pazienza se un ragazzo a cui la giovinezza gonfia il petto, dice quel che gli capita. Fa' finta di non udirlo. Gli dei devono essere più saggi dei mortali (σοφωτέρους γὰρ χρὴ βροτῶν εἶναι θεούς).
Terzo stasimo  vv. 1102-1150

(Strofe  I

Grande cosa è il pensiero che gli dèi dall'alto  abbiano cura di noi, e da ogni pena mi scioglie, quando nel cuore mi sorge. Ma la speranza che ho dentro di poterli comprendere cade se guardo alle sorti le alle opere dei mortali. Di luogo in luogo ogni cosa  di continuo si scambia, e la vita degli uomini muta da un errore in un altro senza requie e riposo.

(Antistrofe  I

Oh, se a me che li prego, i Celesti e la Moira dessero prospera sorte e ricchezza ed un animo intatto ai dolore e all'affanno! Fama si aggiunga che agli occhi del mondo non troppo mi esponga, né l'impronta del conio da cui esce sia falsa. Facile al nuovo mattino ogni giorno il mio cuore e i pensieri adattando, la vita trascorrere io possa felice sempre.

(Strofe  II

Non ho più libera l'anima dal terrore guardando agli eventi inattesi, da che l'astro d'Atene il più radioso dell'Ellade, cacciato dall'ira paterna, ho visto, ahi ho visto! partire verso altra terra. O spiagge della città, o sabbie marine  e voi querce sui monti, dove con la muta veloce dei cani cacciava le fiere al fianco della Dea severa che ha nome Dictinna.

(Antistrofe  II

Non più non più il giogo degli èneti puledri del carro guiderai nello stadio di Limna esercitata dal battere degli zoccoli. La Musa insonne nell'arco delle corde non si udrà più nella casa paterna. Senza corone i recessi della figlia di Leto saranno all'ombra delle selve profonde. Spenta è per ogni fanciulla la gara delle sue nozze col tuo esilio per sempre.

(Epodo

Nella tua mala ventura porterò con le lacrime il peso del destino nemico. O madre infelice, hai un figlio e non l'hai. Ahi, trista! Ho in ira gli dèi! Oh dolore! E voi Grazie sorelle, perché dalla patria e da questa casa lasciate andar via un giovane, ahi misero! che di nessun male è macchiato?

Eracle

Episodio II  vv. 574-582; 624-634

Eracle   Per chi devo combattere, a chi devo portare aiuto più the alla mia sposa, e ai figli e al vecchio padre? Addio fatiche di Eracle! Ogni altra è stata vana a confronto di questa. Ho il dovere di morire in difesa dei miei figli, poiché essi già stavano per farlo per il padre. O avrò forse gloria per essermi battuto contro l'idra di Lerna ed il leone di Nemea, ed obbedivo ad Euristeo, se oggi non metto in campo tutte le mie forze per salvare i miei figli dalla morte? Io non sarò più Eracle, e nessuno mi potrà più chiamare «Il vincitore».  

… 

Suvvia, figli, venite, accompagnate in casa vostro padre. Rientrarvi ora per voi è più bello di quello che non fu la vostra uscita. Fatevi coraggio e non piangete più. Che cosa sono quelle lacrime ancora? E tu, mia sposa, riprenditi, non tremar più, e non state madre e figli attaccati alle mie vesti! Non ho le ali, e non penso neanche di lasciare i miei cari.
[I figli non lo lasciano

No, non hanno nessuna intenzione di lasciarmi. S'attaccano e si stringono alla veste anche di più! Eravate davvero giunti all'orlo del baratro! E va bene! Vi prendo per le mani e vi conduco come una nave che si tira dietro la sua scialuppa (ἄξω λαβών γε τούσδ᾽ ἐφολκίδας χεροῖν, ναῦς δ᾽ ὣς ἐφέλξω). E poi non mi dispiace di mostrare il mio affetto ai miei ragazzi. Gli uomini in questo sono uguali: i figli li amano tutti, il grande e chi è nulla (πάντα τἀνθρώπων ἴσα· φιλοῦσι παῖδας οἵ τ᾽ ἀμείνονες βροτῶν οἵ τ᾽ οὐδὲν ὄντες). Se v'è una differenza, essa è nei beni: chi ha e chi no, ma l'amore dei figli, dovunque è un uomo al mondo, esso è lo stesso.
Episodio IV vv. 822-1015
Iride.
Non abbiate timore se vedete costei! E’ Lyssa, o vecchi, la Follia, la figlia della Notte. Io sono Iride, la messaggera degli dei. Non siamo venute qui per la città: da noi non avrà nessun male. E’ a un uomo solo che portiamo la guerra e ad una casa, ed è colui che dicono è nato da Zeus e Alcmena. Fin che non compì le sue dure fatiche, era destino che fosse salvo, e Zeus, che è suo padre, non volle mai né permise che io o Era gli facessimo del male. Ma ora che ha finito con le prove impostegli da Euristeo, Era vuole ch'egli si macchi con il sangue stesso dei suoi e uccida i propri figli, e anch'io lo voglio, il suo volere è i1 mio. Orsù, vergine, figlia della nera Notte, tu che ignori gl'imenei, va' con cuore inflessibile, dissenna quest'uomo, metti in lui con la follia il turbamento che desta nell'animo la bramosia del sangue, e sia il sangue di quelli a cui egli ha dato la vita, fa' che salti, travolgilo, allenta la scotta della strage! Egli deve di propria mano far passare ai figli, di cui s'adorna e che gli fan corona, le acque dell'Acheronte, ed imparare qual è l'odio di Era, e ricordarsi anche del mio, o gli dei non saranno più nulla al mondo, e sarà grande l'uomo nato alla morte, se costui non paga! 

Lyssa.   Nobili ho il padre e la madre, son nata dal sangue della Notte e del Cielo: ho questo ufficio, ma non è di quelli che ti fanno ammirare dagli amici, né io stessa ho piacere quando entro nelle case degli uomini. Perciò voglio darvi un consiglio, ad Era e a te, se mi voleste dare ascolto, prima ch'io vi veda commettere un errore (παραινέσαι δέ, πρὶν σφαλεῖσαν εἰσιδεῖν, Ἥρᾳ θέλω σοί τ᾽, ἢν πίθησθ᾽ ἐμοῖς λόγοις). Voi volete ch'io entri nella casa di quest'uomo, che non è senza nome, né in terra né in cielo: luoghi dove non si poteva metter piede, mari selvaggi, egli li ha resi accessibili a tutti, ha rialzato, ed egli solo, le are degli dei, che gli empi avevano distrutte. Dammi ascolto, non volere esser causa di mali che son grandi (σοί τ᾽ οὐ παραινῶ μεγάλα βούλεσθαι κακά)! 


Iride.
Non cercare di opporti ad Era, e ai piani che ha in mente, e sono i miei! 


Lyssa.
Io cerco solo di metterti sulla via che è più giusta, e che tu lasci l'altra che non e una via buona. 
Iride.
La sposa di Zeus non t'ha mandata qui perché tu dessi prova d'essere savia (οὐχὶ σωφρονεῖν γ᾽ ἔπεμψε δεῦρό σ᾽ ἡ Διὸς δάμαρ).


Lyssa.
Io chiamo il Sole che mi sia testimone: quel che faccio io non lo voglio (Ἥλιον μαρτυρόμεσθα δρῶσ᾽ ἃ δρᾶν οὐ βούλομαι)! Ma se devo stare agli ordini di Era e ai tuoi, e sono costretta a farlo, a seguirvi di corsa e riempire l'aria di strida come la muta dietro il cacciatore, io vado! 

Non c’è mare che sollevi violento le onde e mugghi, non c’è scossa della terra, o saetta che dal cielo sparga terrore e doglie, furia al mondo che pareggi la mia corsa allo stadio contro il petto di Eracle. La casa spaccherò in due, fare crollare il tetto sopra di lui, ma prima ucciderò i figli con la sua mano, e lui che sarà l'uccisore, non saprà di aver tolto la vita a quegli stessi a cui egli l'ha data, se non quando sarà libero ormai dai miei furori. Eccolo, è lì alle sbarre e scuote il capo, sta per lanciarsi, storce gli occhi muto e ruota le pupille the hanno i lampi della Gorgone. Ansima, il respiro non è da uomo in senno, è come un toro pronto al balzo e all'assalto, mugghia in modo da far paura, ed invoca le Chere del Tartaro. Fra poco io ti farò danzar ben altra danza, col mio flauto ti farò baccheggiare nel terrore. Ora torna all'Olimpo, Iride, volgi verso l'alto il tuo piede, sei di buona razza, e sei brava! Io entro nella casa d'Eracle, e nessuno mi vedrà.   

Episodio V vv. 1311-1357

Teseo.
E’ così come dici: è la moglie di Zeus, non altro nume, che t'ha posto a questa prova, è lei, ch'è scesa in campo. E se io ho un consiglio, poiché questa è la tua sorte e non puoi farci nulla, sopportala con l'animo che deve avere un grande, non lasciarti abbattere come chi non è nulla. Non c’è un uomo che sfugga alla sorte, nessun dio può farlo, se i discorsi dei poeti non sono falsi. Non si son congiunti in amori che mai nessuna legge ha concessi? Non hanno imposto l'onta delle catene ai padri per averne lo scettro e il regno? E tuttavia essi abitano l’Olimpo e si sono rassegnati ai loro errori. E allora che dirai? Tu che sei un mortale ti rivolti alla sorte, quando un dio l'accetta? Lascia ora Tebe, è la legge e tu devi rispettarla. E vientene con me nella città di Pallade. E quando saremo lì, io purificherò le tue mani dal sangue che hai versato, ti darò una casa ed una parte dei miei beni. I doni che ho avuti dai cittadini per avere ucciso il Minotauro e sottratto alla morte sette fanciulli ed altrettante vergini, saranno tuoi. Da ogni parte in Attica ho terre che mi sono riservate. Finché tu sarai vivo, porteranno il tuo nome, e quando tu morrai e sarai sceso all'Ade, tutto il popolo degli Ateniesi ti celebrerà con sacrifici e monumenti eretti a farti onore. E’ una bella corona pei cittadini avere lode e plauso presso tutti gli Elleni per avere fatto del bene ad un uomo di vaglia. Ed io avrò cosi contraccambiato con la mia gratitudine il dono che mi hai fatto salvandomi. E’ ora che hai bisogno di un amico. Quando gli dei pregiano un uomo e lo proteggono, degli amici non v'è nessun bisogno: un dio basta a soccorrerti, se vuole. 

Eracle   Ahimè, questi discorsi sono irrilevanti rispetto ai miei mali (οἴμοι: πάρεργα μὲν τάδ᾽ ἔστ᾽ ἐμῶν κακῶν). E quanto a me io non credo che gli dei amino letti illeciti e nefandi, né ho pensato mai e mai nessuno mi potrà persuadere che si mettano in catene l'un l'altro o che la loro natura possa ammettere che l'uno imperi mai sull'altro e sia padrone. II dio, se veramente è dio, non ha bisogno di nulla, e queste sono povere favole di aedi (δεῖται γὰρ ὁ θεός, εἴπερ ἔστ᾽ ὀρθῶς θεός, οὐδενός: ἀοιδῶν οἵδε δύστηνοι λόγοι). Sono grandi i miei mali, ma ho pensato che, se lascio la luce, do ad ognuno anche il diritto di chiamarmi vile. Chi non sopporta i colpi del destino non può neanche stare fermo in campo e fare fronte al ferro del nemico (ταῖς συμφοραῖς γὰρ ὅστις οὐχ ὑφίσταται, οὐδ᾽ ἀνδρὸς ἂν δύναιθ᾽ ὑποστῆναι βέλος). Resisterò alla morte, avrò la forza necessaria. Verrò alla tua citta, e mille volte io ti sono grato per i tuoi doni. Sono senza numero le prove che ho affrontate nella mia vita, e non mi sono mai sottratto a nessuna, non mai stilla di lacrime è caduta dai miei occhi, né mai ho pensato che un giorno sarei giunto anche a questo e avrei potuto piangere. Ma adesso, come sembra, bisogna obbedire in tutto alla sorte (νῦν δ᾽, ὡς ἔοικε, τῇ τύχῃ δουλευτέον).
Troiane

Prologo  vv. 65-69; 72-73; 87; 95-97

Atena  io voglio farli contenti, i miei nemici di un tempo, i Troiani e dare un amaro ritorno all’esercito degli Achei

Posidone  Perché salti sempre così da uno stato d’animo all’altro, troppo odiando e troppo amando chi ti capita (μισεῖς τε λίαν καὶ φιλεῖς ὃν ἂν τύχῃς)?

Atena  non sai che sono stata offesa, io e i miei templi?

…

Posidone  Però è con la tua potenza che hanno saccheggiato Ilio

Atena  E dunque io desidero fargli del male, insieme a te.

…

Posidone  Sarà fatto … E’ pazzo il mortale che saccheggia le città e i templi e le tombe e le cose sacre dei defunti e ne fa un deserto: alla fine è lui che va in rovina (μῶρος δὲ θνητῶν ὅστις ἐκπορθεῖ πόλεις, ναούς τε τύμβους θ᾽, ἱερὰ τῶν κεκμηκότων, ἐρημίᾳ δοὺς αὐτὸς ὤλεθ᾽ ὕστερον).
Esodo vv. 1260-1332 

[Rientra Taltibio seguito da guardie]
Taltibio. Ordino a voi, uomini prescelti a distruggere la città di Priamo, di appiccare il fuoco alle case, affinché dopo aver tutto annientato e bruciato, possiamo salpare lietamente da Troia. Voi, figlie dei Troiani, appena sentirete lo squillo acuto di tromba, recatevi alle navi degli Achei per partire con loro. Tu seguile, infelicissima vecchia. Costoro son venuti a prenderti da parte di Ulisse, di cui ti fa schiava il destino.

Ecuba Misera me. Ecco l’estrema, veramente il colmo, di tutte le mie sciagure: mi spingono fuori, lontana dalla patria che brucia. Vecchio piede, affrettati con il corpo stanco: affrettati veloce a rivolgere l’ultimo saluto alla povera patria; Troia, che un tempo respiravi di grandezza, tu perdi il tuo nome superbo. Tu ardi e noi ti lasciamo. Voi, o dei... Ma perché invoco gli dei? Mai prima hanno udito la mia voce, che li invocava (καὶ τί τοὺς θεοὺς καλῶ; καὶ πρὶν γὰρ οὐκ ἤκουσαν ἀνακαλούμενοι). Su, corriamo dove l’incendio arde. La morte più bella per me è là, con le fiamme della patria. 

Taltibio. Ti prende il delirio. La sciagura ti fa impazzire. [Alle guardie] Muovetevi, fermatela. La vecchia è di Ulisse; a lui si deve condurre.

Ecuba  Cronide, tu signore della Frigia; vedi quali sofferenze indegne dobbiamo ​patire noi stirpe di Dardano da te generato?

Coro Egli vede. Ma Troia, che era così grande, non esiste più. 

Ecuba. Ilio avvampa tutta. Le torri, le mura, le rocche di Pergamo crollano. 

Coro Come il fumo si perde in un volo sulla sua ala, così caduta sotto la lancia nemica si dissolve la nostra terra (πτέρυγι δὲ καπνὸς ὥς τις οὐρανίᾳ πεσοῦσα δορὶ καταφθίνει γᾶ).
Ecuba [gettandosi a terra]. O terra, nutrice dei miei figli. O figli, udite la voce della madre.

Coro. Tu chiami i morti.

Ecuba. Sì, chiamo i morti. Qui distesa batto la terra con le mani. [Anche le donne del Coro si gettano a terra]

Coro. Anch’io piego il ginocchio come te. Grido anch’io per destare il mio sposo infelice.

Ecuba. Ci spingono, ci trascinano...

Coro. O dolore, dolore, grida!

Ecuba.,.. a servire...

Coro    lontano dalla patria.

Ecuba. O Priamo, Priamo; tu giaci insepolto al suolo e non sai la mia sciagura.

Coro. La morte nera ti coperse gli occhi e fu pia alle tue piaghe empie [Tutte si alzano e guardano verso la città fiamme]

Ecuba. O templi, ecco la fiamma che vi rapisce.

Coro. Rovine senza nome sarete, al suolo della mia patria.

Ecuba. Una nube di polvere si leva immensa e copre la vista delle mie case.

Coro. Anche il nome della mia terra perisce. Tutto scompare, in vario modo. Così, Troia è finita.

Ecuba. Udite? Udite?

Coro. Sì. E’ il crollo di Pergamo alta.

Ecuba. La città trema tutta.

Coro. Viene come un’onda il fragore.

Ecuba. Tremanti membra, seguite il cammino. Andiamo al giorno duro dei servi.

Coro. Povera patria, è amaro lasciarti. Avanti verso le navi.

Ifigenia in Tauride

Secondo stasimo vv. 1089-1151

(Strofe  I

Alcione, alato Alcione che lungo gli scogli marini lamenti la sorte, e il tuo grido conosce chi intende, e sa che piangi lo sposo da sempre cantando: e ora il tuo lamento accompagno io uccello senz'ali, che sogna le feste dei Greci e Artemide che veglia sui parti, che è prossima al Cintio,  alla palma chiomata, all'alloro copioso, al sacro azzurro olivo, alle pene sante di Leto, al cerchio d'acqua dove il cigno canoro obbedisce alle Muse.

(Antistrofe I

Oh quante lacrime ci bagnarono le guance quando le torri rovinarono e salimmo le navi nemiche tra i remi e le lance, e vendute con molto oro avemmo per ritorno l'esilio, dove serviamo la figlia di Agamennone sacerdotessa della dea cacciatrice, e altari serviamo senza offerte d'agnelli: e siamo invidiose di chi fu infelice da sempre perché la pena non stanca che ha nutrito da sempre. Sventura è mutare: la gioia che s'oscura di male, e il tempo si fa greve.

(Strofe II

Signora, una nave argiva con i cinquanta remi ti porta alla tua casa. Il flauto di Pan legato con la cera suonando dai monti darà ai remi l'anima, la lira di Febo con il canto delle sette corde ti guiderà alla terra luminosa d'Atene. Ma noi saremo lasciate dai remi croscianti. Si gonfieranno i fiocchi a prova, come le pinne della nave lanciata. 
(Antistrofe II

Percorressi la via del sole, del fuoco che passa nella chiarità del giorno, e sopra le stanze della mia casa fermerei le ali sul dorso trepide, tornerei alle danze nel mio luogo d'allora, vergine promessa a nozze felici presso la cara madre, danzando con le compagne, in gara di grazia, contesa di ricche e morbide chiome, agile, e liberando veli variopinti e i riccioli oscurando le guance.

Ifigenia in Aulide

Prologo vv. 97-112

Agamennone. Non avrei sopportato di uccidere mia figlia, ma portando altra ragione mio fratello mi convinse. Allora io scrissi a Clitennestra di mandare Ifigenia qui, per celebrare le nozze con Achille, ed esaltai la gloria dell’eroe, dicendo ch’egli non voleva salpare con gli Achivi se prima non recasse la sua sposa alla terra di Ftia. Ho inventato questa falsa storia per persuadere la mia sposa. Soli Calcante, Odisseo, Menelao ed io, sappiamo il vero tra gli Argivi. Ma ora ciò che ho detto di non buono ora meglio di nuovo voglio scrivere, in questa tavoletta che tu vedi chiusa e aperta nell’ombra della notte. La prenderai e porterai ad Argo.

Primo episodio vv. 326-401; 414-419; 471-536

Menelao  Ho scoperto quello che tu tramavi. Agamennone. Come l’avesti? Ahimè, quale impudenza! 

Menelao. Stavo soltanto aspettando che tua figlia arrivasse da Argo.

Agamennone. Perché devi spiare le mie cose? Quale impudenza!

Menelao. Perché mi piacque: non sono nato tuo servo.

Agamennone. Non governerò la mia casa?

Menelao. Il tuo pensiero varia, da ora, a prima, a subito.

Agamennone. Bene adorni la tua malvagia azione, ma una lingua sapiente attira invidie.

Menelao. E’ ingiusta una mente malferma, non chiara verso gli amici. Voglio farti un rimprovero, ma tu preso dall’ira non respingere il vero;  neanch’io voglio trascendere. Quando bramavi di essere comandante dei Greci contro Troia non mostravi lo so di volerlo, ma lo volevi nel cuore, come eri umile, a tutti porgevi la mano e a chi ti voleva parlare lasciavi aperta la soglia, parlavi con tutti, e perfino con chi non voleva, cercando di comprare in mezzo al popolo il potere con questi sentimenti. Ed ora che il potere lo hai in mano hai mutato carattere, non sei più, come prima, amico verso gli amici. E’ difficile ora vederti, e solo di rado sei in casa. Ma un uomo nobile, quando si trova in fortuna, non deve mai cambiare la sua mente, ma restare fedele agli amici quanto più è in grado di giovare ad essi. Questo per primo ti ho detto, e qui sta il primo tuo sbaglio. Quando venisti in Aulide e con te venne l’esercito tutto di Grecia, fosti colpito dalla sventura divina senza un soffio di vento favorevole. E i Greci volevano sciogliere la flotta e non stare a penare inutilmente. Com’era triste il tuo sguardo e il timore di non potere espugnare la terra di Priamo condottiero di mille navi! E mi dicevi: «Che farò? Come trovare vie d’uscita?» .Non volevi perdere insieme al comando la gloria. E quando Calcante disse di sacrificare tua figlia nel  tempio ad Artemide (allora avremmo potuto salpare), godesti nel cuore, lietamente accettasti il sacrificio e di tua volontà — non lo negare — scrivesti a Clitennestra di mandare tua figlia, fingendo le nozze. Poi di nuovo hai cambiato al contrario la tua lettera, non vuoi più uccidere tua figlia. E va bene; ma quest’aria è la stessa che udì la parola di un tempo. Tanti altri hanno fatto così, si sforzano dapprima in un’impresa, poi vilmente si tirano indietro o per stolte opinioni degli altri o perché sono incapaci di stare al governo. Io piango al disopra di tutto la misera Grecia che pur volendo compiere l’impresa si troverà derisa per tua figlia da quei barbari, uomini da nulla. Non vorrei mettere mai un uomo per solo coraggio o un esercito, a guidare un paese, ma dovrà avere del senno e chiunque mai l’abbia potrà essere a capo dello stato. 

Coro.  Terribile è la lotta di parole tra fratelli che scendono a contesa.

Agamennone. Voglio farti un rimprovero benigno, breve e senza levare troppo in alto le ciglia in modo impudente, bensì con misura come un fratello. Un uomo onesto ha un senso di ritegno. Dimmi;  perché con lo sguardo iniettato di sangue spiri uno sdegno tremendo? Chi ti fa torto? Cosa vuoi? Riavere la tua nobile sposa? Ma non posso procurartela io; quando l’avevi l’hai male custodita. Ed io dovrei pagare il prezzo dei tuoi mali, io che non ho sbagliato? Non ti spiace il mio amore di gloria, ma desideri la bella sposa tra le braccia; il giusto non t’importa, né il saggio. Piacere malvagio e degno di un uomo dappoco. E se prima ho sbagliato, e corretto con senno il mio piano, io sono pazzo? Tu lo sei piuttosto, che hai perduto una pessima sposa e vuoi averla di nuovo, mentre un dio ti ha concesso la fortuna. Gli stolti pretendenti di tua moglie giurarono a Tindaro, per la speranza, io credo … la dea li convinse, ben più che te o la tua forza. Va’ con loro, combatti: nella loro stoltezza sono pronti. Ma il dio non è senza senno e conosce i giuramenti male fondati e costretti. Io non posso uccidere i miei figli. Non avrà successo il tuo piano contro giustizia, di fare vendetta per la tua pessima sposa, mentre io notte e giorno mi struggerei nelle lacrime compiendo contro i miei figli un’azione ingiusta e contro ogni legge. Questo t’ho detto in breve, facile e chiaro a capirsi;  se non vuoi essere saggio, io penserò alle mie cose.

…

Messaggero. O signore dei Greci Agamennone, vengo a portarti tua figlia chiamata Ifigenia nella tua casa, ed insieme la madre Clitennestra ed Oreste tuo figlio perché tu t’allieti a rivederlo, tu che da lungo tempo hai lasciato la casa.

…

Menelao. Fratello, ora dammi la tua mano. 

Agamennone. Ecco, hai vinto; sono un infelice.

Menelao. Giuro sul padre di mio padre e tuo, Pelope, giuro su Atreo nostro padre di dirti parole che vengano chiare dal cuore, parole non astute, ma sincere. Io t’ho visto versare tante lacrime e t’ho compianto. Io t’offesi prima; ora ripudio le antiche parole e penso anch’io quello che tu pensi: non voglio più che tu uccida tua figlia ed anteponga ai tuoi i miei voleri. Non è giusto ch’io goda e che tu pianga, che i tuoi muoiano e i miei vedano il sole. Che voglio infine? Non posso forse scegliere altre nozze, se lo bramo? Dovrei riavere Elena, facendo torto ad un fratello, un male in cambio di un bene? Quant’ero sciocco, prima di vedere cosa vuol dire davvero uccidere un figlio. Ed anche mi viene pietà per l’infelice fanciulla, pensando che è mia consanguinea, che sta per essere uccisa per colpa delle mie nozze. Cos’ha in comune Elena con tua figlia? Sciogli l’armata in Aulide e smetti di bagnare di pianto il tuo volto, o fratello, anche me inviti alle lacrime. Se a te restano dubbi sul responso di Calcante, non restano a me, ma tutti te li rimetto. Ho cambiato il truce discorso? E’ giusto che così sia, per amore dell’uomo ch’è nato dal mio stesso padre. Così muta chi non è malvagio e cerca sempre di seguire il meglio.

Coro.   Hai detto nobili cose degne di Tantalo, figlio di Zeus; non disonori gli antenati. 

Agamennone. Ti ringrazio: in modo giusto e degno mi hai parlato, contro mia speranza. Se sorge turbamento tra fratelli è per amore, o per l’egemonia. Siamo giunti a una stretta del destino in cui si versa il sangue di mia figlia.

Menelao. Come? Chi può costringerti ad ucciderla?

Agamennone. Tutto l’esercito greco riunito.

Menelao. No, se tu prima lo rimandi in Argo.

Agamennone. Dovrei far questo di nascosto, ma non riuscirei a nasconderlo.

Menelao. Perché? Non devi turbare la folla.

Agamennone Calcante dirà il vaticinio all’esercito tutto.

Menelao. Ma può morire prima; è facile.

Agamennone. La stirpe dei vati è malvagia e ambiziosa.

Menelao. E non porta con sé niente di utile.

Agamennone. E un’altra cosa non temi, a cui penso?

Menelao. Come posso pensarvi, se non parli?

Agamennone. Sa tutto il figlio di Sisifo

Menelao. Ulisse non può farci del male.

Agamennone. E’ astuto sempre e tiene dietro al popolo...

Menelao. E’ pieno d’ambizione, triste male.

Agamennone. E non pensi che stando tra gli Argivi racconterà il responso di Calcante, e come io promisi di sacrificare ad Artemide mia figlia, e poi mancai? E portando con sé tutto l’esercito non ci farà uccidere, noi due, e poi sgozzare la fanciulla? E se anche fuggissi ad Argo, anche là verranno e distrutte le mura dei Ciclopi devasteranno la mia terra. Questi sono i miei mali, me infelice!

Baccanti

Terzo episodio vv. 802-841
Dioniso
Caro mio, un modo ci sarebbe ancora per sistemare tutto.

Penteo
E quale? Essere servo delle mie serve?

Dioniso
Io, quelle donne, te le porterò qui, e senza usare le armi.

Penteo 
Povero me! Questo mi vuole in trappola.

Dioniso
Ma quale trappola! Anzi, voglio salvarti, con le mie arti.

Penteo
Siete in combutta, per compiere i vostri baccanali.
Dioniso
Sì, c’è un intesa, ma con il dio.

Penteo
A me le armi! E tu, basta parlare!

Dioniso 
Ah! Fermati! Le vuoi vedere, le donne, sdraiate tutte insieme, sul monte?

Penteo
Sì, sì lo voglio! Pagherei a peso d’oro per vederle.

Dioniso
E com’è che ti è presa questa gran voglia?

Penteo
Sarà un dolore, ma le voglio vedere ubriache.

Dioniso 
Allora ti vuoi godere uno spettacolo che ti farà male?

Penteo
Sì, voglio vedere: starò in silenzio, nascosto tra gli abeti.

Dioniso
Ma ti scoveranno, anche se ti avvicini di nascosto.

Penteo
E allora andrò allo scoperto: questa volta hai ragione.

Dioniso
E allora ti farò da guida: vuoi metterti in cammino?

Penteo 
Guidami, presto! Non perdere più tempo!

Dioniso
Avvolgi il tuo corpo in vesti di lino.

Penteo
E perché mai? Io, uomo, travestito da donna?

Dioniso
Perché non ti uccidano, se là ti fai vedere uomo.

Penteo
E hai ragione anche questa volta: sei furbo tu, l’ho capito da un pezzo.

Dioniso 
Dionìso ci ha ispirato questa idea.

Penteo
E come metterò in pratica i tuoi buoni consigli?

Dioniso
Ma sarò io a vestirti, là dentro alla reggia.

Penteo
Con quale veste? Da donna? Mi vergogno.

Dioniso
Ecco, ora non hai più voglia d’essere spettatore delle Menadi.

Penteo 
Ma quale veste dici che io dovrò indossare?

Dioniso
Prima sulla tua testa metterò una parrucca di capelli fluenti.

Penteo
E poi quale sarà il mio travestimento?

Dioniso
Sarà un peplo, lungo fino ai piedi. E sul capo una mitra.

Penteo
E poi, oltre a questo, come mi farai bello?

Dioniso 
Un tirso e una pelle screziata di cerbiatto.

Penteo
Ma non posso, non ce la faccio proprio a travestirmi da donna.

Dioniso
E allora dovrai versare sangue e affrontare in battaglia le Baccanti.

Penteo 
È vero: prima devo andare a spiarle.

Dioniso
Certo, è più prudente che cacciarsi nel male con il male.

Penteo 
E come farò ad attraversare la città di nascosto ai Cadmei?

Dioniso
Per vie traverse andremo e io sarò la tua guida.

Quarto episodio vv. 912-972

Dioniso.
Tu che hai tanta brama di vedere quello che non si deve, e vuoi far cose che non sono da fare, Penteo, è a te che parlo: vieni fuori, ch'io ti veda in abito da donna, a far la Menade e la Baccante, pronto per andare in esplorazione alla montagna a spiare tua madre e la sua schiera!

[Penteo appare sulla soglia vestito da donna e nella acconciatura delle Baccanti].

A vederti cosi, da capo a piedi, somigli in tutto a una figlia di Cadmo!


Penteo
[venendo avanti con passo incerto e guardandosi intorno smarrito].

Vedo due soli... o mi pare? due soli e due città di Tebe con la sua rocca ciascuna e le sue sette porte... e tu cammini davanti a me in forma di toro... è quel ch'io credo di vedere, e sul capo è come se ti fossero nate le corna... Eri già una fiera? Perché ora, è sicuro, sei un toro!

Dioniso.
E’ il dio che ci accompagna. Prima era non molto amico, ora ha fatto pace, e quello che tu vedi è quel che devi vedere.


Penteo.   Sì! Ed io a chi somiglio? A Ino, no? Non ho il suo portamento? O a mia madre Agave?


Dioniso   Ti guardo, e mi par di vedere proprio loro. Ma c’è un ricciolo lì, che non è a posto... io l'avevo fermato sotto il nastro.

Penteo.
L'ho mosso quando ero ancora in casa squassando il capo a fare la Baccante.

Dioniso.
Te lo rimetto a posto. Sono io che ho cura di te. Su, alza il capo.

Penteo.
Si, aggiustamelo tu: io sono in tutto nelle tue mani.

Dioniso  La cintura è lenta e le pieghe non scendono diritte sulle caviglie.

Penteo   Sì, pare anche a me, su quella destra, ma dall'altra parte la veste cade giusta sul tallone.

Dioniso.
Ne sono certo, in me vedrai il primo dei tuoi amici, quando scoprirai che le Baccanti, contro ogni tuo credere, sono savie e pudiche.

Penteo.
 E in quale mano devo portare il tirso? nella destra? per somigliare meglio alle Baccanti?

Dioniso.  Nella destra, e lo devi alzare insieme al piede destro. Ho un gran piacere di veder che tu hai mutato mente!

Penteo.  E credi che potrei anche portare sulle mie spalle tutto il Citerone con le sue balze e sopra le Baccanti?

Dioniso.  Potresti, se volessi. Tu non eri sano di mente prima, ora invece sei quello che devi essere.

Penteo. Portiamo i paletti, o mi bastano le mani per sradicare il monte e metter sotto alla sua cima il mio omero o il braccio?

Dioniso. No, non lo fare! Perché. vuoi distruggere le sedi delle Ninfe ed i soggiorni di Pan, dov’egli suole dimorare e suonare i suoi calami?

Penteo. Hai ragione. Non è la forza che io devo usare per vincere le donne, basterà ch’io mi nasconda all’ombra degli abeti.

Dioniso. Starai nascosto dentro il nascondiglio che ti dovrà nascondere, se vuoi stare a spiar le Menadi in segreto. 

Penteo. Sì, appunto... e le vedo tra i cespugli, simili a uccelli, prese nelle reti e nei lacci dolcissimi d’amore!

Dioniso. E tu non è per questo che ci vai a far da sorvegliante? Ed è probabile che tu anche le prenda... purché prima non venga preso tu.   

Penteo.  Suvvia, conducimi attraverso la terra dei Tebani: io sono il solo uomo in mezzo a loro che ha il coraggio di fare quel che faccio. 

Dioniso. Tu solo prendi su di te il peso della città, e sei solo a soffrire. Le prove che ti attendono son quelle che ti erano dovute. E ora seguimi! Io sono la tua guida e il salvatore. Al tuo ritorno penserà un altro... 

Penteo Mia madre! 

Dioniso.  Segnato a dito da tutti!   

Penteo E’  per questo ch’io vado. 

Dioniso. Tornerai portato a braccia... 

Penteo. E’ un grande trattamento! 

Dioniso. Dalle braccia di tua madre.

Penteo. E’ il colmo delle delizie!

Dioniso. Di quelle ch’io dico!

Penteo Ed io avrò il premio che mi merito!

Dioniso [seguendolo con lo sguardo]  eccezionale (δεινός) tu sei, eccezionale.., ed eccezionali sono anche le sofferenze che t’aspettano e alle quali ora ti avvii: fama ne avrai che toccherà il cielo!

Esodo vv. 1344-1348
Cadmo. Dioniso, ti supplichiamo! Noi ti abbiamo offeso, ed è la nostra colpa!

Dioniso E’ troppo tardi ormai per riconoscermi. Quando avreste dovuto farlo, allora voi non lo sapevate chi io ero.

Cadmo. Sì, è vero, e lo vediamo. Ma tu sei troppo duro con noi (ἐγνώκαμεν ταῦτ᾽· ἀλλ᾽ ἐπεξέρχῃ λίαν)!

Dioniso. Con voi? E voi non mi avete oltraggiato, e sono un dio?

Cadmo. Non è opportuno che gli dei nell’ira si pareggino ai mortali (ὀργὰς πρέπει θεοὺς οὐχ ὁμοιοῦσθαι βροτοῖς).
